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    LA LEGIONE ROMANA

    DEGLI ARDITI DEL POPOLO


    La storia mai raccodelle prime formazioni armate che strenuamente si opposero al fascismo


    Introduzione di Cristiano Armati
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    Alla memoria che non muore

    del quartiere San Lorenzo,

    ai suoi caduti presenti e passati

  


  
    INTRODUZIONE


    Continuare a disobbedire agli ordini


    La pratica dell’antifascismo e l’eredità morale degli Arditi del Popolo


    


    


    Capita, incontrando alcuni libri, di rendersi conto che leggerli (o magari, come in questo caso, scrivere per loro conto un’introduzione) non significa avere a che fare con la carta e l’inchiostro, ma con delle realtà in grado di assumere una consistenza addirittura fisica: presenze che sarebbe più giusto assimilare a dei vecchi amici piuttosto che a delle voci bibliografiche da mettere al sicuro in qualche schedario.


    Naturalmente è più facile che una simile identificazioni scatti quando il libro in questione, anziché discendere da un programma accademico, venga direttamente dalla strada, proprio come Dal nulla sorgemmo. La legione romana degli Arditi del Popolo, scritto da Valerio Gentili.


    «Venire dalla strada», in questo caso, è un’espressione che non ha nulla di metaforico. E oggi, a oltre tre anni di distanza dalla pubblicazione della prima edizione del volume (2009), posso tranquillamente raccontare che io stesso ebbi modo di conoscere questo testo, prima che attraverso la sua lettura, grazie a una serie di manifesti che a un certo punto – ostentando il simbolo del teschio con il coltello tra i denti in campo nero – invasero diversi quartieri romani, a partire da San Lorenzo.


    Incuriosito da sempre da tutto ciò che dicono i muri, risalii al progetto implicito in quell’attacchinaggio – riproporre all’attenzione della sinistra italiana il patrimonio rimosso del combattentismo progressista– e arrivai a conoscere Valerio Gentili: giovane storico «d’area» con il quale, in qualità di editor, iniziai una collaborazione che avrebbe prodotto (per il momento...), oltre a Dal nulla sorgemmo, anche Roma combattente (Castelvecchi, 2010) e Bastardi senza storia (Castelvecchi, 2011).


    Nulla di strano, dunque, se tornare a scrivere di quello che fu l’esordio letterario di Valerio Gentili possa significare – sovrapponendo parole vecchie e nuove – rievocare quel malcelato senso di appartenenza già provato di fronte alla visione del teschio con il coltello. In modo particolare, la lettura di Dal nulla sorgemmo ha sempre richiamato alla mia memoria un’immagine difficile da mettere a fuoco. Catturato dalla prosa asciutta e dal rigore mostrato dall’autore di questo libro bello e necessario, approfondivo la conoscenza di uomini e simboli dai contorni leggendari ma, seppur rapito dalle tante informazioni inedite contenute nel volume, continuavo a pensare al luogo e al tempo in cui questa immagine, evidentemente ridotta a un ricordo seppellito nell’inconscio, doveva essersi materializzata forte e chiara davanti ai miei occhi.


    Avvincente come un romanzo in cui il lettore capace di rispettare il patto narrativo non può fare a meno di immedesimarsi nelle situazioni descritte dall’autore, Dal nulla sorgemmo, vale a dire la storia delle prime formazioni armate che strenuamente si opposero al fascismo, lega in un discorso coerente l’avventura fiumana di Gabriele D’Annunzio e dei suoi legionari insieme al freddo intenso delle trincee della prima guerra mondiale, il clima di povertà e disperazione precedente il periodo di scioperi e repressione noto come «il biennio rosso» e l’avvento della violenza delle camice nere di Mussolini, finanziate dagli industriali, sottovalutate dai partiti della sinistra istituzionale e coperte dal grosso delle forze di polizia. Talmente è vivido il racconto di Valerio Gentili che, tra le pagine del suo libro, sembra di sentire crepitare le mitragliatrici utilizzate dai fascisti per assaltare le case del popolo, le leghe contadine e le sedi dei giornali dissidenti. Un’aggressione brutale e indiscriminata contro ogni luogo o persona decisi a opporsi all’ordine voluto dal Duce che, oggi, sarebbe più facilmente scivolata nel dimenticatoio se, a ostacolarla con più coraggio che mezzi, non ci fosse stata l’abnegazione e spesso il sacrificio estremo di una strana razza di soldati anarchici, repubblicani e comunisti – gli Arditi del Popolo – capaci di non confondere la necessità di obbedire agli ordini propria di qualunque sistema gerarchico con il pericolo di trasformarsi in servi di un potere volgare e assassino: un regime capace, tra le altre cose e al pari del complice nazista, di rinchiudere uomini, donne e bambini in vagoni piombati diretti ai campi di sterminio (ebrei, zingari, omosessuali, oppositori politici... le loro grida continuano a pesare come macigni sulla coscienza di chi ancora oggi si propone come erede di quella stagione sanguinaria) annullando qualunque «garanzia democratica» con la forza e il terrore.


    Malgrado il tremendo potenziale offensivo a disposizione, le «forze del male» in camicia nera avrebbero conosciuto una clamorosa sconfitta quando, serrati i ranghi, l’esercito popolare dei Partigiani sarebbe stato in grado di rispondere alla violenza colpo su colpo e persino a sostenere vittoriosamente scontri in campo aperto. Grazie a questo, nella «Repubblica democratica fondata sul lavoro» non ci sarebbe dovuto più essere nessuno spazio né per il fascismo né per i fascisti: relitti sociali con i quali si è troppo a lungo creduto di aver chiuso i conti per sempre.


    La realtà, purtroppo, è molto diversa dalla buone intenzioni. E se le affermazioni elettorali dell’estrema destra europea – Francia, Grecia, Inghilterra, Ungheria... – sono sotto gli occhi di tutti, la nuova edizione del libro di Valerio Gentili non si limita ad osservare il fenomeno del cosiddetto «neofascismo», ma, scavando tra le pieghe di ciò che accade stabilisce un inquietante parallelismo. Perché se gli Arditi del Popolo, sulla scia del proprio valore morale e militare, non ebbero particolari problemi nel rompere il monopolio fascista della violenza, furono comunque costretti a incassare il disprezzo e la mancata collaborazione di tutti i partiti della sinistra istituzionale che, con la lodevole ma isolata eccezione di Gramsci, contribuì in modo decisivo al tramonto di quell’esperienza. Allo stesso modo, dopo la seconda guerra mondiale e dopo un periodo di relativa tenuta del fronte antifascista, l’opposizione di piazza agli eredi di Mussolini ha conosciuto un progressivo isolamento, fino a diventare appannaggio quasi esclusivo di una nuova generazione di ribelli di strada – i militanti dell’Antifa – armati di passione e coraggio, ma sistematicamente accusati di teppismo, balordaggine e superficialità delle formazioni istituzionali. Anche in Italia, da questo punto di vista, fanno storia i titoli «rissa tra ubriachi» con cui i mezzi di informazione – e i più importanti rappresentanti dell’«arco costituzionale» con loro – si sono affrettati a bollare gli omicidi di antifascisti come Davide Cesare «Dax» (Milano, 16 marzo 2003) o Renato Biagetti (Roma, 27 agosto 2006): volgari testimonianze di come, entrando nel nuovo millennio e affrontando, insieme a una crisi economica epocale anche il ritorno di fiamma delle ideologie più reazionarie, la pratica antifascista si ritrovi a vivere una nuova stagione di isolamento e marginalità, consumata nel nome diell’inesistente pace sociale necessaria a chi si è fatto alfiere dell’imperante ideologia dei «sacrifici».


    Contro una simile prospettiva, non resta che tornare ai capitoli finali di Dal nulla sorgemmo. Tra gli stessi passaggi in cui – mentre l’epopea degli Arditi volge al termine e i boia in camicia nera, nelle loro prigioni, innalzano i cavalletti per estorcere con le pinze arroventate e i fili elettrici impossibili confessioni ai loro fieri oppositori – l’immagine a cui affidare il ruolo di introdurre un libro così importante, assume finalmente una consistenza concreta. All’improvviso, infatti, mi sono ricordato di un sentiero arrampicato tra le montagne della provincia di Cuneo: un tratturo ammorbidito dall’erba, come se la Natura stessa volesse ancora aiutare il suo segreto a sfuggire alla vista del passante occasionale o della spia. In questa località, amena soltanto all’apparenza, la consistenza della terra battuta cede d’un tratto il passo alla solidità della pietra viva, infilzando uno scalino dopo l’altro fino alla sommità di un monte. Qui, dove l’aria è rarefatta dall’alta quota e il cielo perennemente terso, la sacralità del luogo è affidata a un circolo di croci di legno, tese sulla serenità della valle sottostante come sentinelle. Si tratta delle tombe di un gruppo di partigiani caduti nel corso della guerra di Resistenza, come direbbe Piero Calamandrei, uomini «che volontari si adunarono per dignità e non per odio. Decisi a riscattare la vergogna e il terrore del mondo». Tra di loro, ugualmente segnalato da una croce ma a differenza degli altri privo persino del conforto di un nome, c’è un partigiano ricordato da una targa che si limita a dire «tedesco anonimo»: un soldato dell’esercito del male che, evidentemente, non ebbe paura di gettare alle ortiche la sua uniforme per continuare a combattere dalla parte giusta. La sua lezione, affidata a quel sacrario della provincia di Cuneo, andrebbe trasferita nei tribunali di guerra in cui i tanti aguzzini fascisti e nazisti insistono a scrollare le spalle di fronte alle loro responsabilità, continuando a ripetere di avere solo «obbedito agli ordini»; quasi pretendendo, con simili scuse, non soltanto il perdono, ma anche il riconoscimento di un’inesistente dignità.


    A pensarci bene gli Arditi del Popolo di cui parla Valerio Gentili sono simili al soldato tedesco senza nome venuto a morire tra montagne tanto lontane da casa sua: combattenti che ebbero la capacità e la forza di disobbedire agli ordini rifiutandosi di diventare la manodopera del terrore al servizio di forze antipopolari ma che, malgrado tutto, faticarono a trovare posto in quella tradizione di giustizia e libertà a cui dovrebbe continuare a ispirarsi la Repubblica italiana. Le ragioni del sostanziale silenzio su una simile esperienza, mai valorizzata come avrebbe meritato, sono tante. A Valerio Gentili e al suo Dal nulla sorgemmo va il plauso di averle ripercorse insieme alle vite e alle avventure degli eroici protagonisti di quell’esperienza. Una storia da conoscere e da fare propria. Affinché nessuno possa ancora pensare di giustificare l’abominio. E affinché molti possano continuare a disobbedire agli ordini.


    Cristiano Armati

    Roma, marzo 2009 / settembre 2012

  


  
    Per il bene dei miei fratelli che soffrono le violenze dell’attuale società basata sui principi della più umiliante schiavitù, per tutti i morti di guerra e dei caduti per mano dei sicari della borghesia mondiale, giuro di combattere sino al sacrificio di me stesso, considerando nulla la mia vita nei confronti dei benefici che alla umanità posso colla mia opera portare.


    Arditi del Popolo, estratto da un giuramento del 1921


    Giuro di non scordare mai, le esperienze e le sofferenze della classe operaia nella guerra mondiale imperialista, il 4 agosto 1914 e il tradimento del riformismo. Di compiere ogni giorno il mio dovere rivoluzionario verso la classe operaia e il socialismo. Di restare per sempre un soldato della rivoluzione.


    Roter Frontkämpferbund, dal giuramento del 1924.


    Promettiamo, corpi e vita, di consacrare tutte le nostre forze alla lotta antifascista di massa [...] Promettiamo di non fermarci mai, nessuna posa, nelle città e nelle campagne: per l’unità del fronte rosso, insieme, per la libertà della classe operaia [...] Viva l’azione antifascista! Un nemico, un fronte, una lotta! Con noi!


    Azione Antifascista, dalla promessa di lotta del 1932.


    Scegliete voi di combattere fino alla vittoria o alla morte, di combattere e sconfiggere il nemico fino al sacrificio, se necessario, della vostra vita? Scegliete di combattere senza posa il fascismo per portare massima gloria e onore alla vostra bandiera?


    Battallón de la Muerte, estratto dal giuramento del 1937.

  


  
    PROLOGO


    


    


    La prima guerra mondiale, con la sua natura totale, per estensione, capacità di mobilitazione e dirompente portato d’innovazione tecnologica, rappresenta una novità assoluta nel panorama europeo. In Italia come altrove tutte le forze vive della nazione vengono risucchiate nel vortice bellico. Le masse guadagnano la ribalta, in trincea e in fabbrica, mentre al fronte, per motivare i fanti-contadini, la propaganda militare arriva addirittura a promettere loro la terra. Al termine del conflitto si generano nella società italiana grandi speranze di cambiamento, la mistica palingenetica viene alimentata dagli ambienti e dalle personalità politiche più disparate e la partecipazione dei cittadini alla vita politica registra un’inedita impennata. In realtà le aspettative delle masse finiscono ben presto per essere disattese. Le tare storiche che l’Italia si trascina dall’epoca risorgimentale rendono più accidentato rispetto agli altri paesi il cammino di riconversione. Le promesse di radicali riforme economiche, fatte dalle autorità durante la guerra, vengono puntualmente eluse. Le terre non sono concesse ai contadini, mentre gli operai, frustrati psicologicamente da anni di disciplina militare in fabbrica, si trovano a pagare in prima persona gli effetti del cattivo andamento dell’economia: carovita e disoccupazione.


    Gli ex combattenti, tornati dal fronte con il proposito di farsi forza trainante di un auspicato cambiamento, faticano perfino a reinserirsi nella loro vita sociale precedente. Riemergono, dunque, gli odi covati nel periodo bellico, mentre le illusioni tradite provocano un’ondata senza precedenti di sommovimenti sociali, spesso scollegati gli uni dagli altri. Nel «biennio rosso» che segue gli anni della guerra, agli scioperi della classe operaia si affiancano, novità assoluta per l’epoca, le agitazioni e gli scioperi di alcune categorie di impiegati. Nelle campagne del centro-sud ex combattenti sono alla testa dei movimenti contadini che occupano le terre dei latifondisti, nelle principali città italiane scoppiano violenti tumulti contro il carovita, ma il dato comune di tutto questo attivismo sociale è la mancanza di compattezza organica, l’assenza di una regia politica decisa in grado di coordinare efficacemente le istanze di cambiamento. L’insieme delle condizioni complessive determinatesi nell’immediato dopoguerra sembra favorire una formidabile ascesa del Partito socialista. Il pur rilevante successo ottenuto nelle elezioni politiche del novembre 19191 spiega solo in parte la tendenza in atto: per un biennio l’intera classe politica italiana insegue il partito sul suo stesso terreno e le parole d’ordine del socialismo fanno breccia in milieu sempre più vasti. Ma il partito, che ha il suo peggior nemico nella propria inefficienza tattica, non sa approfittare della situazione. Fiaccato da spinte centrifughe e lotte intestine, mantiene una condotta interlocutoria contro cui si infrangeranno le aspettative del movimento operaio italiano. Intervenendo sulla questione della rivoluzione mancata, Gramsci afferma:


    Vaste masse (specialmente di contadini e piccolo borghesi intellettuali) sono passate di colpo dalla passività politica a una certa attività e pongono rivendicazioni che nel loro complesso disorganico costituiscono una rivoluzione [...]. Le forze antagoniste sono risultate incapaci a organizzare a loro profitto questo disordine di fatto. Il problema era di ricostruire l’apparato egemonico di questi elementi prima passivi e apolitici, e questo non poteva avvenire senza la forza: ma questa forza non poteva essere quella legale.2


    La componente riformista, fautrice di una linea graduale e parlamentarista, nel timore di perdere credito tra le masse affascinate dal mito rivoluzionario rinuncia aprioristicamente a ogni forma di possibile inclusione nell’area di governo. La frazione massimalista, largamente maggioritaria nel partito, invoca la Rivoluzione, vuole «fare come in Russia», adotta in sede di dibattito la tattica dello sciopero generale insurrezionale, ma ai proclami non seguono i fatti. La veemenza delle parole, cui non corrisponde l’azione o la minima preparazione rivoluzionaria, finirà per provocare lo sbandamento psicologico della classe operaia. L’ennesima occasione perduta, l’ulteriore «passo avanti e due indietro» segnato dall’esito dell’occupazione delle fabbriche nell’estate del 1920, mentre per gli operai rappresenta l’introiezione della portata storica della sconfitta dà inizio alla riscossa delle forze reazionarie, decise a rimettere al loro posto, con ogni mezzo, le classi subalterne3.


    Le due anime del partito sono accomunate dall’incapacità di relazionarsi virtuosamente con il movimento dei reduci. Alcune centinaia di migliaia di ex combattenti sono inquadrati in varie associazioni. La più grande, l’Associazione nazionale combattenti, rifiuta il nazionalismo sciovinista in nome di un patriottismo democratico venato d’internazionalismo, ma il partito è rigidissimo nel giudicare incompatibile con il socialismo chi ha aderito alla guerra. Nella Lega proletaria reduci, legata alla frazione massimalista, una serie di restrizioni impediscono l’iscrizione agli ex ufficiali e a tutti quei soldati che non facciano parte del sindacato. Queste posizioni ingessate getteranno nelle braccia del Fascismo migliaia di ex combattenti. Negli ambienti del combattentismo e tra i movimenti che dopo la guerra ne raccolgono l’eredità, Mussolini, profittando del muro ideologico innalzato dalla sinistra socialista, guadagna fin dagli ultimi mesi del 1918 un certo consenso. Muovendo dal variegato milieu dell’interventismo di sinistra, raccoglie attorno al fascismo le minoranze più combattive dei reduci, fomentandone sapientemente le frustrazioni generate dalla proletarizzazione e dall’emarginazione seguite al ritorno dal fronte. Il punto di partenza è una sorta di socialismo patriottico, avversario del riformismo, della pratica parlamentare e delle gerarchie istituzionali, sintetizzato da Corridoni, De Ambris e altri sindacalisti rivoluzionari4. Mussolini ne stravolge il contenuto mantenendo il richiamo estetico. Nelle sue mani il socialismo patriottico di un Corridoni diventa, per esempio, solo patriottismo, per poi mutare qualitativamente in nazionalismo e infine in imperialismo. Progressivamente, e con occhio attento ai cambiamenti della situazione politica italiana, il richiamo alla classe sparisce per essere fagocitato da quello, indiscutibile, alla nazione. Dell’interventismo alla Corridoni, legato al mito mobilitante della guerra come palestra della futura rivoluzione proletaria, non c’è più traccia. Del socialismo soreliano dei sindacalisti rivoluzionari Mussolini mantiene le forme – l’azione diretta, il disprezzo delle istituzioni rappresentative borghesi, l’esaltazione delle avanguardie di combattimento – ma rinnega il loro contenuto, cioè il socialismo stesso5.


    Mussolini dalla fondazione dei Fasci di combattimento fino all’ottobre 1922 pratica ogni tipo di alleanza, ricorre ai mezzi più disparati, esalta e difende conversioni ideologiche spericolate in spregio a qualsiasi principio di coerenza, usa e mette insieme compagini eterogenee: ciò che conta è l’azione, l’obiettivo è il potere. All’inerzia socialista contrappone una leadership energica, si fa paladino dell’uomo comune, del reduce, del piccolo borghese impaurito. Il suo attivismo politico riunisce interventisti di sinistra, sindacalisti rivoluzionari e futuristi con elementi nazionalisti, conservatori e reazionari. Il minimo comune denominatore è il rifiuto dell’ideologia, della forma-partito e l’esaltazione della mistica dell’azione fine a se stessa. Nessuna pregiudiziale ha per i fascisti un potere di fascinazione tale da impedire di sbandare continuamente da una parte all’altra dello schieramento politico italiano. Di sicuro questa attitudine flessibile consente a Mussolini di flirtare di volta in volta con i gruppi e le personalità più disparate lungo il cammino di avvicinamento alle leve del potere. Ha scritto Tasca:


    Se nel 1919 Mussolini avesse fatto puramente e semplicemente comunella coi reazionari sarebbe stato spinto in disparte e superato dalla corrente, né avrebbe trovato intorno a sé, nel marzo, gli ex membri dei Fasci di azione rivoluzionaria del 1914-15, come non avrebbe potuto guadagnare un po’ più tardi il favore di una parte della gioventù e dei combattenti. I nuovi Fasci, anche se si fossero costituiti sarebbero morti con lui. Verso la fine del 1920 la situazione cambia: dalla Valle padana sale la nuova ondata squadrista. (...) che smantellerà le fortezze socialiste una dopo l’altra. Mussolini si affretta a sfruttarla e rivede il suo programma, proclamando che «La realtà del domani sarà capitalista»; tuttavia, verso la metà del 1921, questa ondata minaccia di sfuggire al suo controllo e di compromettere i suoi piani politici (...). Egli che aveva proclamato a Firenze «Il nostro programma è il fatto» invoca ora il «ritorno al principio». Qualche mese dopo (...) liquida le vaghe velleità di «democrazia» e di «sindacalismo» di Grandi e i suoi amici6.


    Se il programma approvato dall’adunata fascista di piazza San Sepolcro risulta troppo sbilanciato a sinistra, il futuro Duce si premura, attraverso i suoi corsivi, di ridimensionarne la portata fino a ribaltarne i postulati. Questa tattica si rivelerà vincente: a fronte dei machiavellici calcoli politici di alcune delle personalità più in vista dell’epoca, i primi ministri Nitti, Giolitti e Bonomi e il poeta-soldato D’Annunzio, che in modi e forme diverse cercano di servirsi del fascismo per aumentare la loro base di potere, sarà l’outsider Mussolini ad approfittare in pieno della contorta situazione determinatasi nei primi anni del dopoguerra. Gli errori del Partito socialista completano il quadro e spiegano come il leader dei Fasci, i quali nelle elezioni del novembre 1919 ottengono poche migliaia di voti e nessun seggio, tre anni dopo sia chiamato dal re a presiedere il governo. Le accelerazioni pararivoluzionarie dei socialisti, seguite puntualmente da frenate molto più brusche, scatenano la volontà di rivalsa della classe padronale. Così, dopo lo scampato pericolo dell’occupazione delle fabbriche, la grande borghesia si organizza. Il Fascismo, ancora in crisi per la disfatta elettorale, corroborato dagli ingenti finanziamenti elargiti dagli industriali, diviene lo strumento della sua vendetta sociale. Quando il Fascismo torna alla ribalta, alla fine del 1920, lo squadrismo diviene il suo biglietto da visita, le spedizioni punitive dilagano nella Pianura padana e in seguito nell’Italia centrale. Le camicie nere7 arrivano nei paesi e nelle città a bordo di camion venuti da lontano: sparano, bastonano, devastano, saccheggiano e, quasi sempre, lasciano sul campo operai e contadini uccisi impunemente. Le autorità non si intromettono, gli appoggi di cui gli squadristi godono presso le classi che contano hanno il loro peso. E la sinistra istituzionale, disorientata, si limita a inveire, quando non resta a guardare.


    
      
         Alle politiche, oltre alla lista dei socialisti ufficiali del PSI, si presentano altre tre liste che richiamano nel nome le istanze socialiste (Unione socialista, Socialisti indipendenti, Liste miste di combattenti, socialisti riformisti, radicali e repubblicani), segno delle crescenti fortune del movimento nell’Italia del primo dopoguerra. Il solo PSI ottiene il 33% dei voti diventando il primo partito italiano.1

      


      
         Antonio Gramsci, Quaderni dal carcere, Einaudi, Torino 1975.2

      


      
         «In capo a poche settimane i grandi agrari scatenavano lo squadrismo in Emilia, la reazione antisocialista si rafforzava nelle città. [...] Di lì a poco il Fascismo “prenderà coraggio”, sfrutterà lo stato di stanchezza degli operai e la sete di vendetta della borghesia proprietaria» (In Paolo Spriano, L’occupazione delle fabbriche. Settembre 1920, Einaudi, Torino 1964).3

      


      
         Per la storia della UIL: Matteo Pasetti, Tra classe e nazione-rappresentazioni e organizzazione del movimento nazional-sindacalista (1918-1922), Carocci, Roma 2008.4

      


      
         Si veda in merito Pasquale Chessa e Francesco Villari (a cura di), Interpretazioni su Renzo De Felice, Baldini e Castoldi, Milano 2002.5

      


      
         In Angelo Tasca, Nascita e avvento del Fascismo, La Nuova Italia, Firenze 1950.6

      


      
         In realtà, almeno fino alla fine del 1921, il nero non è il solo colore vestito dalle squadre fasciste. Alcuni Fasci di combattimento utilizzano camicie blu, come i nazionalisti, altri, soprattutto nelle parate, fanno sfilare i propri militanti a file di tre con camicia, per ciascuno, verde bianca e rossa a formare la sequenza della bandiera nazionale; altri Fasci di combattimento locali adottano addirittura le camicie rosse di garibaldina memoria.7

      

    

  


1.

Genesi





Il nerbo delle squadre fasciste è spesso
costituito da Arditi. Alcune centinaia di questi ex combattenti
d’elite sono riuniti, dal gennaio 1919, nell’ANAI8, associazione nata a Roma,
ufficialmente apolitica ma legata per molti aspetti sia al
Futurismo (il giornale «Roma Futurista», tra i fondatori del quale
troviamo l’Ardito Mario Carli, diventa una tribuna
dell’associazione) che al sorgente Fascismo. In merito all’impiego
degli Arditi nella prima guerra mondiale:

Nell’ottobre del 1915, con l’autorizzazione del
Comando supremo, il capitano Cristoforo Baseggio costituì in
Valsugana una compagnia autonoma di esploratori arditi, detta
comunemente «Compagnia della Morte», formata da ufficiali e soldati
di tutti i reparti che si offrivano spontaneamente e maggiormente
si erano distinti per decisione e coraggio in precedenti missioni
pericolose. Tale compagnia fu creata nell’intento di ovviare alle
terribili perdite che i reparti subivano allorché, in previsione di
un assalto, preparavano il terreno con il taglio dei reticolati
nemici. Questi volontari, armati di lunghe cesoie e tubi di
gelatina, erano equipaggiati con speciali elmi e pettorali a lastre
di acciaio ideati dal generale Farina che, teoricamente, avrebbero
dovuto garantire loro l’immunità. In effetti il pesante
equipaggiamento, che rendeva i movimenti lenti e impacciati, faceva
di questi volontari, una volta a ridosso delle trincee nemiche, dei
bersagli pressoché statici contro i quali si accaniva il fuoco
quasi sempre letale dei Mannlicher e delle Schwarzlose austriache.
Quando con l’adozione delle bombarde, particolarmente adatte alla
rottura dei reticolati, venne meno l’impiego dei componenti della
Compagnia della morte, il nostro Comando supremo dispose la
formazione dei reparti d’assalto 1917, il primo dei quali venne
costituito dal colonnello Bassi. Questi reparti furono poi
trasformati in battaglioni d’assalto (costituiti da arditi
reclutati tra i volontari di tutte le armi) e così gli Arditi
ebbero una divisa speciale, vennero armati di moschetto, di pugnale
e bombe a mano e i reparti furono dotati di mitragliatrici,
lanciabombe e lanciafiamme. Riuniti gradatamente in divisioni
speciali, i battaglioni d’assalto costituirono perfino un Corpo
d’Armata al comando del generale Grazioli. Impiegati in massa sul
fronte del Piave prodigarono il loro valore anche nella grande
battaglia finale di Vittorio Veneto che rappresentò il vittorioso
epilogo di una lunga, difficile guerra9.

In guerra, dunque, i reparti di Arditi,
costituiti nell’estate del 1917, vengono usati come truppa
d’assalto per lo sfondamento e la conquista delle postazioni
d’avanguardia nemiche. Hanno divisa ed equipaggiamento diverso da
quello dei trinceristi, rappresentano un corpo scelto, ma sono
celebri per il loro contegno insofferente verso le autorità
gallonate. Alle prime avvisaglie di scioglimento dei reparti, sul
finire del 1918, Mussolini ha già conquistato la fiducia di molti
di loro. In essi Mussolini riconosce l’elite guerriera da
contrapporre alle masse, il piccolo ma agguerrito esercito di cui
ha bisogno per avvicinarsi al potere, quindi ne fomenta e cavalca
il risentimento generato dalla guerra: l’odio per gli imboscati, i
neutralisti, i pacifondai10.

I primi episodi11 di violenza paramilitare
antisocialista hanno come protagonisti gruppi di Arditi milanesi.
Nell’aprile 1919 la sede de «L’Avanti!» viene devastata. Il 17
novembre, dopo le elezioni in cui l’ANAI aveva appoggiato la lista
fascista, un manipolo di Arditi scaglia una bomba su un corteo
socialista. La responsabilità morale di Mussolini è comprovata
senza che questo comporti per il mandante alcuna conseguenza
penale12.
Alle violenze i socialisti milanesi non rispondono in maniera
adeguata – agli attacchi terroristici seguono pacifici scioperi –
dimostrando scarsa capacità analitica rispetto al nascente fenomeno
squadrista che si appresta a trasferire lo scontro politico sul
terreno dell’esercizio della violenza13. Per quanto riguarda
l’universo dell’arditismo nel suo complesso, invece, i fatti di
Milano innescano le prime crepe nell’ANAI. Crepe che diventeranno
voragini con il dispiegarsi dell’impresa fiumana, prima, e il
palesarsi del fascismo come schiavismo agrario, poi.

L’impresa di Fiume14 segna uno spartiacque
nella storia dei rapporti tra fascismo e arditismo. La condotta
mussoliniana, incoerente e in più di un’occasione strumentale nei
confronti di D’Annunzio15, contribuisce non poco a
radicalizzare in senso antifascista una parte degli Arditi, che
chiamati a raccolta dal Comandante avevano costituito il nerbo
dell’impresa. L’imporsi, nei mesi successivi al Natale di sangue,
dello squadrismo fascista quale mero strumento di reazione
antipopolare, ne provoca la discesa in campo a difesa del movimento
operaio. Nella città irredenta si incontra politicamente di tutto,
ma è innegabile che nella seconda parte dell’impresa dannunziana le
forze che guardano a sinistra guadagnino spessore16. Mussolini dal canto suo,
al di là dei proclami solidali destinati alla propaganda, non
sembra interessato a compromettersi fino in fondo con la causa di
D’Annunzio. Per il grosso ascendente esercitato dal poeta-soldato
sull’universo del combattentismo è costretto a tesserne le lodi più
sperticate in pubblico, ma dietro le quinte della manovra politica
si impegna meticolosamente a stornare gli esiti del suo attivismo.
Certo è che alcuni mesi dopo la fine dell’esperienza fiumana,
quando i rapporti di forza tra D’Annunzio e Mussolini si ribaltano
decisamente a favore di quest’ultimo, si assisterà alla
cannibalizzazione politica, a opera del futuro duce del fascismo,
dello stile, delle liturgie e del linguaggio adottati dal
comandante nello Stato libero di Fiume. Svuotati del loro senso
specifico e della carica ribellistica, i rituali fiumani, degradati
dal piano ideologico a fenomeno di costume, diventano i rituali del
fascismo. Il fascismo non inventa, si limita a riadattare: il
discorso dal balcone, il saluto romano, l’eia
eia alalà, il dialogo drammatico con la folla, il culto dei
martiri e tanto altro ancora appartengono al
dannunzianesimo17, e
quest’ultimo e il fascismo non sono esattamente la stessa
cosa18.
Mentre Mussolini è intento a trarre il maggior profitto
politico-propagandistico dall’esperienza fiumana, i vertici del
partito socialista si disinteressano della questione, salvo che per
qualche sporadica e poco articolata esternazione di condanna.
Incalzato, il leader Serrati denuncia dalle colonne de «L’Avanti!»
i fatti di Fiume come una manifestazione dell’industrialismo
nazionalista19.
Sulla questione interviene Gramsci con un interessante articolo in
cui denuncia l’ipertrofia presente e passata del partito:

Gli avvenimenti di Fiume non hanno dato luogo a
nessuna discussione prolifica nei giornali di partito [...]. Doveva
proprio il partito della classe operaia disinteressarsi
completamente (come ha fatto) degli avvenimenti fiumani? Il suo
atteggiamento doveva proprio limitarsi solo alle affermazioni
verbali [...]. Davvero che l’atteggiamento di un partito, che
afferma essere partito d’azione rivoluzionaria, può limitarsi [...]
a cavarsela sempre, per ogni avvenimento che riesce a scuotere le
basi stesse dello stato borghese, con delle affermazioni generiche
da opuscoletto di propaganda elementare? [...] Per un anno Fiume è
stata la freccia nel fianco dello stato borghese: Fiume impedì che
venisse conchiusa la pace con la Jugoslavia; Fiume fece lacerare un
trattato; Fiume condusse lo stato fin sull’orlo di una nuova
guerra; Fiume era la quotidiana, clamorosa prova delle condizioni
di debolezza, di prostrazione, di incapacità funzionale dello stato
borghese italiano [...]. Davvero che il partito della classe
operaia non avrebbe dovuto avere un suo preciso atteggiamento verso
avvenimenti di così alta importanza per lo stato borghese, per il
nemico maggiore della classe operaia? Doveva il partito della
classe operaia lasciare che i fatti si svolgessero così,
semplicemente, senza un suo intervento che servisse ad acuire i
conflitti, che servisse a sfruttare la situazione per rafforzare la
classe operaia, per rafforzare le posizioni rivoluzionarie del
partito? [...] La verità è che il partito dimostrò, per gli
avvenimenti di Fiume, la stessa incapacità politica e la stessa
inettitudine a organizzare il proletariato in classe dominante, che
aveva dimostrato in occasione dei moti per il caroviveri, in
occasione dei moti del 2 e 3 dicembre 1919, in occasione dello
sciopero generale torinese dell’aprile 1920, in occasione
dell’occupazione delle fabbriche metallurgiche20.

È nei mesi immediatamente successivi alla
capitolazione di Fiume che lo squadrismo fascista raggiunge l’apice
della violenza, le spedizioni punitive lasciano una scia di sangue
che presto diventa un fiume in piena che travolge la classe
lavoratrice nelle persone e nelle cose più care. Non passa giorno
senza che questa guerra di classe, dichiarata unilateralmente,
produca morti tra i proletari, operai e contadini. Forti di una
indiscutibile superiorità militare21 e rassicurati dalla
benevola neutralità delle autorità, i fascisti si scatenano nelle
violenze più efferate. Alla guerra di movimento degli squadristi
ben addestrati e armati di tutto punto i lavoratori rispondono
trincerandosi, male armati, nelle Case del popolo. Ma è una tattica
suicida: se l’offensiva non è travolgente i fascisti attendono,
fanno accorrere rinforzi dalle zone limitrofe, impiegano, se
necessario, bombe e mitragliatrici; se i sovversivi resistono
caparbiamente, aspettano che intervenga la forza
pubblica22 a
disarmare i lavoratori di quel poco che hanno e ripartono
all’attacco, in un modo o nell’altro portano a casa la vittoria. È
in questo marasma, nella spirale vorticosa di vendette, violenze,
odi e rancori che dalla sezione romana dell’ANAI prendono corpo gli
Arditi del Popolo. Contrariamente alla sezione milanese, che dalla
fondazione fino allo scioglimento resterà sempre di stretta
obbedienza mussoliniana a prescindere dagli sviluppi proteiformi
del fascismo, nella sezione romana il continuo tradimento del
vincolo di apoliticità in favore della propaganda fascista provoca
lo scoppio di faide intestine che a più riprese e in contesti
diversi la portano sull’orlo dell’autoscioglimento. Nell’analisi
dei differenti indirizzi delle sezioni bisogna di sicuro tenere
conto dei vari milieu cittadini e anche, per ciò che riguarda i
rapporti con il fascismo, del fatto che fino alla trasformazione
dei Fasci di combattimento in partito ogni Fascio, sotto parecchi
aspetti, gode di piena autonomia dalla centrale23.

A Roma, alla sezione degli Arditi di via
Germanico 27124,
nella primavera del 1921 regna sovrano il caos. La lotta tra gli
Arditi fascisti, quelli di stretta osservanza dannunziana e i
sovversivi ha condotto l’associazione al tracollo numerico. Le
poche decine di soci rimasti votano, nella metà di aprile, per le
elezioni semestrali del comitato d’azione. Viene eletto alla
presidenza il tenente Umberto Béer25, di fede repubblicana. La
lista degli eletti nel comitato d’azione mette nero su bianco lo
scontro interno in atto: vicepresidente è il tenente filofascista
Piero Pandolfi, segretario il tenente antifascista Canio
Panetta26. Tra
i cinque consiglieri accanto al tenente Maggi, noto squadrista,
troviamo il legionario filocomunista Pierdominici27, il tenente Ferrari e
l’anarchico Eluisi. Pierdominici e Ferrari faranno parte del
primissimo triumvirato nazionale degli Arditi del Popolo, ne
usciranno per ottemperare al divieto dannunziano per i legionari di
aderire a organizzazioni politiche, mentre Eluisi28 guiderà il battaglione
degli Arditi del Popolo del rione di Ponte. I tentativi del tenente
Béer di riorganizzare la sezione stemperando l’influenza del Fascio
di combattimento romano non ottengono risultati incoraggianti. La
linea mussoliniana di sfondamento a destra ha sì provocato, in
parte, l’allontanamento dai Fasci di quegli ex combattenti, anche
Arditi, critici verso le violenze antioperaie, ma tra gli Arditi
romani i leader squadristi Maggi, Ulisse Igliori e Cesare Bottai
non intendono cedere neanche di un centimetro. In una
riunione29 del
comitato d’azione a fine aprile, la componente fascista preme
perché la candidatura di Bottai – presente alla riunione – alle
elezioni politiche venga sostenuta da tutta la sezione. Ma le altre
correnti insorgono: Bottai non soltanto è compromesso con il
peggiore squadrismo, ma è anche il maggiore responsabile della
precedente cattiva gestione che ha portato allo sfacelo la sezione.
È un nuovo muro contro muro che getta per l’ennesima volta
l’associazione nell’apatia, mentre le violenze fasciste registrano
un’escalation anche nella capitale. Roma è la sede delle
istituzioni rappresentative e del papato, la città intorpidita in
cui i maggiorenti fascisti trattano con la classe politica
mainstream, forti dell’eco prodotto
dalle spedizioni nelle altre regioni, terreno delle manovre del
primo ministro Giolitti tese a costituzionalizzare il fascismo per
rendere ancora più solida la sua base di potere. Anche nella
Capitale le bastonature contro gli scioperanti, i pestaggi dei
sovversivi, le provocazioni contro le sedi dei lavoratori innescano
una sequenza inquietante nella primavera del 192130. Per gli Arditi romani,
estranei a queste violenze, la misura è colma: si decide di
rispondere con i fatti al fatidico quesito del «che fare?»,
organizzando un corpo d’elite in grado di combattere, con forza
uguale e contraria, il monopolio squadrista della violenza
politica. Nel nome dell’Italia dimenticata, dei combattenti traditi
e dei lavoratori offesi, gli Arditi raccolti attorno al tenente
Argo Secondari rompono le righe e schierano la sezione romana
dell’ANAI a difesa del movimento operaio nella lotta contro il
Fascismo.



 Inizialmente,
fino al novembre 1920, Associazione fra gli Arditi d’Italia, poi,
per impulso della forte sezione milanese: ANAI, con l’aggiunta,
nella sigla, del termine nazionale.
Nella seconda metà del 1921, contrariamente al precedente indirizzo
datole dal segretario nazionale Gino Coletti (uomo pesantemente
colluso con il fascismo), l’associazione ribadisce l’autonomia da
ogni partito e accetta come programma la Carta
del Carnaro e come capo D’Annunzio. Nello stesso anno Eno
Mecheri e Alceste De Ambris fondano la Federazione nazionale
legionari fiumani: «Resta il fatto che, almeno per un paio d’anni,
l’ANAI mostrò orientamenti e assunse atteggiamenti piuttosto anti
che filofascisti, e affiancò la FNLF, con la quale finì col
fondersi nel 1924, convergendo nell’Unione spirituale dannunziana,
che il regime fascista finirà con lo sciogliere nel 1926. I
legionari dannunziani scontenti del nuovo indirizzo assunto dalla
loro Associazione, gli espulsi i dissidenti e gli elementi di
destra, si riunirono a Bologna il 22- 23 ottobre 1922 e, in diretta
concorrenza con l’ANAI fondarono la Federazione nazionale arditi
d’Italia (FNAI). Mentre la FNAI assicurava il suo appoggio al
Fascismo, l’ANAI finì col trovarsi emarginata e minoritaria» (Paolo
Alatri, D’Annunzio, Utet, Torino
1983).8




 In:
Roma. Il Museo Storico della Fanteria,
Tipografia regionale, Roma 1975.9

Nel museo romano sono, tra l’altro,
esposti gli otto labari che costituirono le insegne dei battaglioni
d’assalto nella prima guerra mondiale, insieme con un gagliardetto
della prima divisione d’assalto, quella che aprì nell’ottobre 1918
la strada di Vittorio Veneto, consegnato, dal giugno 1944, al
Battaglione Bersaglieri Goito impegnato nella guerra di Liberazione
dal nazifascismo.

La nascita delle truppe d’assalto può
essere inclusa tra le strategie adottate dai comandi militari per
il superamento della guerra di posizione, il cui simbolo più noto è
la trincea. Se il modello per la graduale e lenta costituzione di
reparti d’assalto italiani è la sturmtruppe austrotedesca, il corrispettivo
italiano degli Arditi, come spiega Giorgio Rochat ne Gli Arditi della grande guerra (Editrice Goriziana, Gorizia 1997), assume
forme e caratteristiche distinte dall’originale. Una volta
costituiti, per esigenze non solo tattiche ma anche
propagandistiche, gli Arditi, contrariamente alle sturmtruppen, vengono inquadrati in specifiche
unità d’elite. L’Ardito italiano veste un’uniforme particolare, con
i fregi delle fiamme nere, gode di un trattamento economico e d
[...]








